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garanzie. Questa legge pone il divieto del segreto di Stato, il segreto di 
Stato diventa illegale per quanto riguarda i delitti di stampo eversivo. 
Occorre un impegno - noi riteniamo - delle migliori forze di cui 
dispone il Parlamento, occorre una mobilitazione trasparente e 
coordinata di tutti gli organi dello Stato, anche in campo internazionale. 

Non vi può essere - riteniamo - alleanza militare o logica di 
potenza o ragione di opportunità politica o convenienza di coperture 
che possa sovrapporsi al corso della giustizia, che possa negare ad una 
paese attonito e scosso da tante impunità e connivenze, rivolte a fini 
destabilizzanti, la verità, la conoscenza di tutti gli elementi del vasto 
intreccio del terrorismo e dell'eversione, in cui è implicata anche una 
parte dei servizi segreti. È un problema che investe alleanze militari, 
trattati segreti - come noi abbiamo specificato nell'ordine del giorno -
clausole di convenzioni internazionali. 

Tutto questo offre uno scenario in cui occorre soprattutto cambiare 
la logica che ha dominato gli anni '60 e '70, che hanno visto 
l'inquinamento e la corruzione della verità ad opera di una malintesa 
«ragion di Stato» sino a compromettere le basi democratiche e ad 
inficiare l'indivisibilità della giustizia e della verità, l'indissolubilità del 
rapporto tra giustizia e democrazia a tutto campo. 

Ecco, colleghi senatori, quale è lo spirito con il quale noi 
approviamo questo disegno di legge. Siamo cioè consapevoli che 
occorre una vasta opera, un nuovo indirizzo per imprimere slancio al 
perseguimento della verità e perchè, mentre si aprono gli archivi 
dell'Est, si faccia luce anche nei nostri archivi e il Governo prenda 
iniziative tempestive affinchè nessun elemento sfugga all'accertamento, 
compresi quelli che tuttora sono in possesso dei servizi segreti. Questo è 
il senso dell'ordine del giorno che noi abbiamo posto all'attenzione del 
Senato e che mi pare è stato accolto con grande consenso. 

Oggi si compie un solo passo: ben altri passi dovremo compiere con 
quanti vogliono cambiare rotta, svelare i misteri, rilegittimare con ciò lo 
Stato, rendere non soltanto giustizia ai morti e alle vittime innocenti, 
ma garantire basi sicure alla libertà, sconfiggere i poteri occulti e le 
trame nere per cui non possa convivere in questa Repubblica un potere 
occulto ed eversivo, perchè occorre invece che la democrazia si fondi 
sulla verità e trionfi su ogni trama eversiva. (Applausi dall'estrema 
sinistra) .. 

GRANELLI. Domando di parlare per dichiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

GRANELLI. Signor Presidente, onorevole Ministro, colleghi, pren­
do la parola per dare conto del voto positivo che il nostro Gruppo darà 
su questo significativo provvedimento. 

Il Gruppo della Democrazia cristiana esprime piena soddisfazione 
per questa decisione che cade in un momento particolarmente 
importante. Sappiamo bene che si tratta di una decisione limitata, che 
integra nel nostro ordinamento tutte le possibilità di far luce anche 
evitando il ricorso al segreto di Stato su episodi gravissimi come quelli 
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del terrorismo e delle stragi. La nostra adesione è politicamente 
convinta e io, in particolare, sono lieto di questo avvenimento perchè 
due anni fa ho avuto l'onore, in un discorso pronunciato a Brescia in 
occasione dell'anniversario della strage di Piazza della Loggia, di 
accogliere l'invito che venne fatto in quel periodo dalle famiglie delle 
vittime ad adempiere a questo dovere parlamentare. 

Siamo convinti, come ha detto il relatore, che le possibilità di agire 
su questo terreno erano già implicite nella nostra legislazione a partire 
dal 1977 e che peraltro il Presidente del Consiglio non ha mai usato il
segreto di Stato in ordine a questa materia. Tuttavia, vorrei far notare ai 
colleghi Guizzi e Pasquino, che sono int_ervenuti con osservazioni molto 
pertinenti su questo punto, che rendere esplicita tale possibilità in un 
momento come quello che stiamo vivendo ha un significato del tutto 
particolare, un significato umano e politico, oltre che normativo e 
determina anche una completezza del nostro ordinamento che non può 
essere sottovalutata. · 

Penso che si possa dire, molto semplicemente, che abbiamo ora 
uno strumento in più, uno strumento più preciso e più chiaro per fare 
luce su avvenimenti che minano gravemente la fiducia nei confronti 
delle nostre istituzioni. Resta, certamente, il problema di fondo che è 
quello di procedere con più decisione nell'inestricabile foresta della 
catena di stragi che ha insanguinato da decenni il nostro Paese in modo 
da rendere giustizia alle vittime, alle famiglie delle vittime e ai cittadini 
che si interrogano con inquietudine sulla solidità delle nostre istituzioni 
repubblicane nel resistere alle violenze e all'eversione. 

Non è casuale, né fuori luogo, che molti colleghi abbiano 
sottolineato, secondo me giustamente, il valore di questa decisione 
ali 'indomani della sentenza del processo d'appello di Bologna. Anche 
qui dobbiamo essere misurati ma molto precisi nelle nostre constatazio­
ni. Non possiamo ignorare che nel Paese, di fronte a questa sentenza, ci 
sono stati sentimenti di inquietudine, di protesta, di indignazione, anche 
se sappiamo che i sentimenti popolari sono una cosa da guardare con 
molta prudenza quando si tratta di fare giustizia. Ciò nonostante, credo 
che si debba respingere la sgradevole tesi, emersa fuori di qui, che ha 
cercato di accreditare uno scarso senso dello Stato, come se alla base di 
questi sentimenti di protesta o di indignazione ci fosse quasi un 
desiderio di avere delle sentenze compiacenti. 

Questo atteggiamento sarebbe del tutto sbagliato: non è la sentenza 
l'oggetto della polemica ma il bisogno di rendere più trasparente, più 
efficace, più rapido il procedimento della giustizia su drammatici 
avvenimenti di così grande rilevanza. Del resto il Presidente del Senato 
poc'anzi, nel trasmettere la lettera del Capo dello Stato, ha sottolineato 
autorevolmente anche in questa sede il bisogno di dare al nostro 
ordinamento e all'apparato giudiziario maggiore efficacia. Non com­
mettiamo, onorevoli colleghi, l'errore di determinare artificiosamente 
una spaccatura nel paese, come se non esistesse un diffuso senso del 
diritto b si ignorasse che, tra l'altro, le sentenze sono sempre 
pronunciate nel nome del popolo italiano e come tali devono essere 
assolutamente rispettate. È però evidente che lo strumento adottato 
tempestivamente dal Senato, in un momento come questo, può 
contribuire ad accelerare gli sforzi in atto per fare giustizia e rafforzare 
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l'azione per raggiungere obiettivi di verità che sono nei sentimenti di 
tutti. 

Desidero dare atto al presidente Gualtieri della importante 
decisione, presa nella riunione di ieri della Commissione bicamerale, di 
partire dall'esame di tutte le sentenze in materia di terrorismo e di 
strage, in particolare di quelle passate in giudicato, per trarre elementi 
anche in ordine alle proposte da fare al Parlamento ed al Governo, al 
più presto possibile, per quanto attiene l'aspetto delicatissimo delle 
deviazioni dei servizi segreti. Anche questo è un passo in avanti che 
dobbiamo sottolineare positivamente perchè abbiamo bisogno di 
rendere assolutamente trasparenti le nostre istituzioni. È anche 
apprezzabile che, in questa sede, il presidente Gualtieri sia tornato ad 
esprimere l'auspicio unanime della Commissione bicamerale che 
questo provvedimento venga approvato possibilment_e, nel rispetto 
dell'autonomia dell'altro ramo del Parlamento, entro il 2 agosto anche 
da parte della Camera. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ecco le ragioni per cui 
esprimiamo il nostro convinto parere positivo su questo disegno di 
legge. Certamente è un segnale, un segnale soltanto, niente di più. 
Sappiamo bene che, se manca la volontà politica, anche gli strumenti 
più efficaci sono impotenti di fronte alla necessità di sciogliere alcuni 
nodi. Ma con il nostro voto diamo pur sempre un segnale importante di 
una significativa dimostrazione della capacità delle nostre istituzioni, in 
particolare del Parlamento, di reagire al rischio di una sfiducia 
corrosiva che può colpire lo Stato democratico ed i suoi ordinamenti. 
(Applausi dal centro, dal centro-sinistra, dalla sinistra e dall'estrema 
sinistra. Congratulazioni). 

ONORATO. Domando di parlare per dichiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

* ONORATO. Signor Presidente, signor Ministro, colleghi, il paese
viene da anni e da giorni in cui ha patito, ha sofferto con indignazione e 
con fremiti un'esperienza per cui i delitti del terrorismo rosso sono stati 
svelati e sconfitti sul piano giudiziario e i delitti del terrorismo nero e 
dello stragismo sono rimasti impuniti. Questa è l'esperienza sconvolgen­
te del nostro paese, della nostra democrazia. 

Mi sembra di poter dire che vi sono delitti politici che sono 
espressione della sovversione sociale davanti ai quali le istituzioni della 
polizia e della magistratura hanno armi sufficienti e riescono a fare 
giustizia. Ci sono delitti che sono invece espressione del potere, che 
vengono dall'alto nella misura in cui gli altri venivano dal basso, davanti 
ai quali la magistratura e la polizia non hanno poteri. Poichè si devono 
applicare anche per i delitti del terrorismo nero, per i delitti dello 
stragismo, per i delitti che vengono dall'alto, per i delitti del potere, le 
garanzie della giurisdizione, accade che, come nel caso dell'ultima 
sentenza della Corte d'appello di Bologna, le corti italiane davanti ai 
delitti dello stragismo e del terrorismo nero devono cedere le armi. 

Bene, ritengo allora che se è vero che questi delitti dello stragismo 
nero sono delitti che provengono dall'universo del potere invisibile, 
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la carta stampata siano un settore marginale e poco influente sulla 
comunità nazionale a confronto con gli istituti bancari. 

Dato che non c'è nessuna spiegazione logica di tanta difformità di 
norme elaborate contemporaneamente, la spiegazione evidentemente 
va trovata altrove. Mi vorrei rivolgere un momento al ministro Mammì, 
il quale a nome del Governo ha posto la fiducia. Onorevole Mammì, 
anche sul disegno di legge relativo alle misure di tutela della 
concorrenza - peraltro presentato e sostenuto da un Ministro del suo 
stesso partito, l'onorevole Battaglia - si è svolta (scusate la ripetizione) 
una fortissima battaglia all'interno della maggioranza: lo scontro nella 
maggioranza ha fatto protrarre alla Camera per un anno e mezzo 
l'approvazione di questo disegno di legge e tuttavia non è mai stata 
avanzata nemmeno lontanamente l'ipotesi che il Governo, di fronte ad 
una materia rilevante - che riguarda lo stesso oggetto del disegno di 
legge al nostro esame - sostenuta da un Ministro che ha le stesse 
posizioni politiche del Ministro che ci presenta questo disegno di legge, 
presentasse la fiducia e si è continuata la discussione secondo la 
normale procedura. 

Cosa si può dire allora? Che siamo di fronte a due pesi e due misure 
e mi sembra abbastanza curioso e contraddittorio che lei, onorevole 
Mammi, repubblicano come il suo collega Battaglia, voi che sostenete il 
massimo di libertà di mercato, siate i padri di due provvedimenti così 
diversi e in contrasto tra loro. 

Francamente a me sembra che a presiedere questo modo di 
legiferare e queste proposte che ci vengono dal Governo non. è lo spirito 
che dovrebbe animare che si accinge ad entrare nel Mercato unico 
europeo, ma piuttosto che si trova a suo agio a coltivare un mercato 
levantino, di provincia; mi sembra che lo spirito non sia quello degli 
statisti, ma dei mercanti di tappeti. (Applausi dall'estrema sinistra. Con­
gratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Granelli. Ne ha 
facoltà. 

GRANELLI. Signor Presidente, onorevole Presidente del Consiglio, 
onorevoli Ministri, colleghi, credo che tutti debbano darci atto che 
siamo stati sempre molto critici sull'idea di porre la fiducia nella 
discussione sul provvedimento in esame. L'abbiamo detto con chiarez­
za, ottenendo dei risultati, al Senato in prima lettura, dove la fiducia non 
è stata posta; l'hanno ripetuto altri colleghi alla Camera dei deputati, 
dove invece la fiducia è stata posta, e l'abbiamo ridetto con insistenza 
anche in questi giorni: personalmente ho rivolto anche un appello alla 
saggezza del Presidente del Consiglio perchè si evitasse una prova di 
forza su temi che sono di grande delicatezza. 

Devo subito dire che, in rapporto alla scelta di porre la fiducia, noi 
consideriamo sproporzionata sia questa decisione in rapporto al merito 
degli emendamenti presentati, che non implicano certamente modifi­
che massimalistiche o disarticolanti la filosofia complessiva della 
normativa al nostro esame, sia in riferimento alle prerogative del 
Parlamento che, su materie così delicate, dovrebbero essere maggior­
mente rispettate senza forzature limitate della propria autonomia. 
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Non condividiamo le opinioni che, anche fuori dal Senato, ci sono 
state rivolte, tendenti ad affermare, al contrario, che le dimissioni di 
cinque Ministri dal suo Governo, onorevole Andreotti, e quelle dei 
Sottosegretari sono state un atto sproporzionato. Inoltre, non ci sembra 
sproporzionata neanche la tenacia con la quale abbiamo condotto e 
stiamo conducendo la nostra battaglia per costruttivi emendamenti in 
Senato. 

Le dimissioni di cinque Ministri sono un atto di correttezza e di 
dignità rispetto ad una decisione non condivisa in Consiglio dei ministri. 
La riproposizione dei nostri emendamenti rientra nelle prerogative che 
i Regolamenti, non solo del Parlamento, ma anche del nostro Gruppo, 
ci consentono di fare. 

Non abbiamo quindi nessuna motivazione particolarmente polemi­
ca su questo punto. Riteniamo che debbano essere rispettate delle 
decisioni che sono costate e che hanno la loro motivazione solo nella 
limpidezza dei comportamenti politici: ciò vale per i Ministri che si sono 
dimessi, come per i Sottosegretari che hanno compiuto liberamente le 
loro scelte. C'è da augurarsi, anche se con meno prontezza di quella che 
si è dimostrata nel caso dei Ministri, che il Governo si metta al più 
presto in una doverosa completezza di rappresentatività nei suoi 
rapporti con il Parlamento perchè sono inimmaginabili compensazioni 
a questo livello. 

Nonostante le nostre ripetute sollecitazioni, la fiducia è stata posta 
anche al Senato e noi siamo costretti - sì, signor presidente Andreotti -
siamo costretti dalla sua decisione a dare la fiducia per disciplina, anche 
se lei sa che su questo punto abbiamo delle convinzioni assai chiare. Noi 
abbiamo un grande rispetto per le scelte personali dei colleghi Lipari e 
Moro, ma non abbiamo mai considerato un obiettivo la crisi di Governo, 
la destabilizzazione politica, e votiamo la fiducia al Governo con serena 
coscienza perchè non sarebbe giustificato un comportamento diverso. 
Avremmo preferito votare la fiducia senza la costrizione di un vincolo 
disciplinare, ma a ciò siamo stati indotti dalle procedure che sono state 
adottate. 

Voteremo perciò la fiducia e vorrei dire all'amico Pollice, che ha 
sottovalutato e in qualche misura ha anche polemizzato con questa 
nostra decisione, che non si tratta assolutamente di una mossa tattica. 
Chi, come noi, ha alle spalle decenni di milizia politica al servizio di un 
partito sa benissimo quali sono i suoi doveri rispetto a personaggi in cui 
si impone una solidarietà generale sui problemi di fondo. Anzi, diciamo 
che proprio perchè abbiamo alta la coscienza dei nostri doveri di 
appartenenza al partito, ricaviamo da questo lineare comportamento il 
diritto di usare di tutte le prerogative regolamentari e politiche per far 
prevalere, nelle stesse istituzioni, la nostra ragione e le nostre opinioni 
quando questo risulti possibile. 

Non si deve irridere alla militanza nei partiti; la militanza nei partiti 
è una scelta seria; non va confusa con le degenerazioni partitocratiche, 
è elemento fondamentale del diritto che si acquisisce nelle istituzioni 
anche per combattere poi, altrove, le battaglie necessarie per modifica­
re gli stessi orientamenti politici del partito in cui si milita. Non ci sono 
ombre sul nostro voto di fiducia, inteso in questo senso. Avremmo 
tuttavia preferito poter discutere liberamente nel merito di questa legge, 
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che non è solo la legge degli spot, ma è una legge sul diritto dei cittadini 
all'informazione pluralistica sulla base dei principi della Costituzione e 
della normativa contenuta sulle direttive comunitarie. Noi non 
possiamo invece farlo perchè l'apposizione del voto di fiducia ha 
decapitato questa possibilità. Sono perciò costretto a illustrare breve­
mente ai colleghi del Senato le nostre posizioni di merito, che sono di 
forte dissenso. Abbiamo compiuto ogni sforzo per contribuire a trovare 
soluzioni che non erano e non sono massimaliste, ma ragionevoli e co­
struttive. 

Mi riferisco anzitutto al primo emendamento, il 15.48, con il quale 
noi proponiamo di sostituire la data del 1 ° gennaio 1993 con una data, il 
3 ottobre 1991, che è espressamente prevista dalla direttiva comunita­
ria, all'articolo 25. Questo richiamo alle date non è un puntiglio da 
sofisti. Questo richiamo alla pertinenza di una data, perentoriamente 
espressa in un articolo di una direttiva comunitaria, significa per noi 
coerente rispetto di un impegno europeistico che il nostro paese ha 
sempre mantenuto e che dovrebbe, a maggior ragione, onorare nel 
momento in cui ha la presidenza di turno della Comunità. La lettura 
testuale di questo articolo, per la parte che ci riguarda, non lascia alcun 
dubbio. 

Qualcuno, nella discussione, ha detto che gli Stati membri -
l'onorevole Intini è particolarmente petulante nel darci lezioni su 
questo punto - possono ordinare la materia in base alla loro autonomia 
legislativa. Non è questo che è in discussione. Siamo ben consapevoli, 
che nonostante che la filosofia della direttiva risponda ad una 
concezione rigorosa, restrittiva come quella che abbiamo proposto con 
il nostro emendamento, è altrettanto legittima anche una normativa più 
larga, più estensiva, più all'italiana, quale quella che il Governo 
propone. Non è questo il punto. Il punto è che, quale che sia la 
legislazione adottata in autonomia da uno Stato che fa parte della 
C9munità, essa deve essere attuata entro e non oltre il 3 ottobre 1991. 

Questo è detto esplicitamente nell'articolo 25 della direttiva CEE da noi 
richiamata. Pregherei su questo punto 1•·onorevole ministro Mammì di 
essere un po' più cauto nelle sue dichiarazioni, specie quando ci accusa 
di falsificare i riferimenti ad atti comunitari che noi citiamo addirittura 
letteralmente. Ma vorrei aggiungere, a tale richiamo letterale all'artico­
lo 25, che nel Senato, prima la Commissione affari costituzionali e poi la 
Giunta per gli affari europei, hanno esplicitamente richiamato il 
carattere perentorio e vincolante della data del 3 ottobre 1991 per 
l'entrata in vigore della normativa che il Parlamento italiano, in modo 
sovrano, adotta in materia. Con questo emendamento noi non 
proponiamo quindi niente di eversivo. Francamente, signor Presidente 
del Consiglio, non comprendo cosa ci sia di sconvolgente, di 
destabilizzante e di straordinario nello stabilire per il nostro paese una 
data che viene indicata a tutti i membri della CEE da una direttiva 
comunitaria. Mi sembra che anche qui ci sia una forte sproporzione. 
Desidero aggiungere una osservazione, forse un po' dura, ma che sento 
in coscienza di dover fare: su questo punto molti organi di stampa 
hanno compiuto una inaccettabile mistificazione in base alle loro 
visioni di comodo; sembra quasi che nella libera discussione in 
-Parlamento, su due ipotesi di data rispetto alla normativa europea, si
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continua, ostinatamente, ad ostacolare da parte nostra una maggiore 
flessibilità nell'applicazione delle norme adottate. Non è così. La norma 
più flessibile, che il Parlamento sembra voler adottare, non viene in 
realtà applicata sino al 1 ° gennaio 1993. 

Questo significa, onorevoli colleghi, che da qui ad allora non ·vi sarà 
alcuna nuova norma nella nostra legislazione, ma continuerà a 
sussistere di fatto quella assenza di norme che ha consentito in tutti 
questi anni una occupazione selvaggia di spazi, soprattutto da parte di 
un imprenditore privato, che rappresenta una inammissibile alterazione 
di regole valide per tutti che la legge della Repubblica avrebbe dovuto 
introdurre con rigore. (Applausi dal centro e dall'estrema sinistra). In

pratica, si consente che fino al 1993 si possa continuare a fare quel che 
si vuole; mentre dal 1993 in poi si inizierà ad applicare una normativa 
più blanda di quella prevista dalla direttiva comunitaria. In ciò noi 
ravvisiamo una grave contraddizione e pertanto ribadiamo il nostro 
fermo dissenso. 

Procedo rapidamente, nel mio intervento, per fare qualche 
osservazione anche sul secondo emendamento, il 15.47, che, con altri 
45 colleghi, abbiamo presentato. Questo emendamento attiene al 
pluralismo dell'informazione e alla regolazione della raccolta della 
pubblicità. Anche a questo proposito desidero - sia pure schematica­
mente non essendovi il tempo per argomentare - liquidare la falsa 
impressione che quando affrontiamo questo problema vi siano in 
campo due partiti in contesa: il partito della RAI e il partito Fininvest, o 
meglio del cavalier Berlusconi. Per noi non è così. Noi non vogliamo 
una spartizione più equilibrata di un duopolio che si è sviluppato come 
elemento di soffocazione del pluralismo. Noi vogliamo introdurre delle 
norme che aprano la via ad un pluralismo autentico, nel quale possano 
affacciarsi nella libertà del mercato anche altri soggetti, oltre a quelli 
che esistono più per una prevaricazione che per un diritto in questo 
momento. Credo che, in qualsiasi paese democratico, affermare che un 
soggetto può raggiungere il 25 per cento della raccolta della pubblicità 
non sia assumere un atteggiamento contrario alle regole di un libero 
mercato, ma che - anzi - sia assumere una posizione liberale, larga, con 
la riduzione di partenza di spese che consentano ad altri soggetti di

intervenire agevolmente sul mercato, esercitando un diritto e contri­
buendo così a realizzare un vivace pluralismo della informazione. 

Con questo emendamento proponevamo quindi un limite alla 
raccolta della pubblicità per aprire la via ad un maggiore pluralismo, a 
più numerosi soggetti che potessero intervenire direttamente sul 
mercato. Perchè non sottolinearlo ancora una volta? Questo processo, 
tra l'altro, è essenziale se vogliamo gradualmente abolire il canone per_ 
la RAI e sostituirlo con un contributo dello Stato, al servizio pubblico, 
come corrispettivo di prestazioni date nell'interesse generale. Noi ci 
proponevamo, infatti, di liberalizzare il mercato, che in altri campi si 
continua ad evocare retoricamente in rapporto alla scadenza europea 
del 1992, per avviare contestualmente anche un'opera di razionalizza­
zione, di riforma, capace di portare anche la RAI a comportarsi da 
impresa sia pure con particolari responsabilità pubbliche e di servizio di 
interesse generale. Non mi sembra anche, in questo caso, che si tratti di 
una proposta eversiva, traumatica e tale da richiedere al Governo di 
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porre addirittura la fiducia, di determinare fratture nella coalizione, di 
creare una sproporzionata drammatizzazione per far passare, tra l'altro, 
con una grande urgenza una legge che nelle parti più importanti sarà 
attuata nel 1993. 

Ecco perchè, signor Presidente, onorevoli colleghi, avevamo la 
convinzione di aver avviato con i nostri emendamenti una battaglia 
costruttiva, per migliorare la legge, con uno sforzo di novità e di 
riforma di cui il paese ha bisogno per mettere ordine nel settore 
decisivo per la democrazia che è appunto il pluralismo dell'informa­
zione, che non riguarda solo gli spot, ma investe anzitutto la libertà di 
stampa, il pluralismo dei soggetti che operano in questo campo e 
richiede, quindi, regole e garanzie valide per tutti. Volevamo 
contribuire costruttivamente ad una reale riforma e non lo possiamo 
fare perchè la votazione dei nostri o di altri emendamenti è ormai 
preclusa dal voto di fiducia. 

Signor Presidente del Consiglio, dobbiamo anche osservare, sotto il 
profilo politico, che siamo preoccupati non dell'esistenza di una politica 
delle coalizioni, ma di un modo singolare e ineluttabile di intendere le 
alleanze parlamentari. Lei ci conosce da tanti anni e sa benissimo che 
abbiamo sempre apprezzato, da De Gasperi in poi, la politica delle 
coalizioni come una scelta di grande significato della demòcrazia 
pluralistica. Quello che noi critichiamo non è la scelta delle coalizioni, 
cioè di una regola rispettosa dei reciproci punti di vista dei vari alleati. 
Quello che contestiamo, perchè non è la prima volta che si ripete, è la 
pretesa di un potere di interdizione di qualche partito della coalizione, 
in particolare del PSI, che impedisce alla coalizione stessa di trovare dei 
punti ragionevoli di incontro per sottoporsi poi, costruttivamente, 
all'utile confronto con il Parlamento e con la stessa opposizione 
parlamentare. Vediamo incrinarsi sempre di più qualcosa di grave nella 
corretta conceziòne del rapporto parlamentare delle coalizioni di 
Governo. 

Per questo, pur avendo piena coscienza dei nostri doveri, dobbiamo 
dire (come ha ripetuto lucidamente questa mattina il senatore Cabras, 
probabilmente non compreso dal collega Aliverti, quando si è riferito ad 
una certa caduta di stile) che noi non facciamo questioni di facciata. 
Abbiamo presentato, onorevoli colleghi, lo dico con molta franchezza, i 
nostri emendamenti non perchè siamo il sesto partito della coalizione 
(queste sono spiritosaggini che lasciamo all'onorevole Altissimo). Noi 
siamo democratici cristiani che da decenni combattono per la 
Democrazia cristiana. Sappiamo che sulle nostre posizioni prevale 
sempre, nelle cose grandi, l'interesse di fondo della Democrazia 
cristiana. Siamo .dei democratici cristiani che dissentono, quando 
sentono in coscienza di dover dissentire, ma che sanno al tempo stesso 
rispettare il vincolo della disciplina in leale spirito di servizio. 
Dobbiamo precisare che, quando abbiamo raccolto le adesioni per gli 
emendamenti presentati, non ci siamo dedicati a computi numerici, 
non abbiamo pensato ai calcoli che ci vengono attribuiti. Abbiamo 
raccolto liberamente le firme che sono spontaneamente venute, punto e 
basta. Ci sono, lo avete sentito, colleghi che si differenziano da noi nel 
voto di fiducia; ci sono colleghi che non hanno nulla a che fare con la 
battaglia della sinistra nella Democrazia cristiana. Ci sono colleghi che 
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hanno dato la loro adesione liberamente in un clima politico di serietà e 
di trasparenza. Non ha giovato, in queste settimane, il susseguirsi di voci 
di corridoio, di consigli sospetti tendenti a mettere in guardia chi si 
apprestava a compiere libere scelte su una materia di grande 
importanza e delicatezza. 

Ho visto con grande disappunto, sul «Corriere della Sera» del 2 
agosto, mentre si raccoglievano le firme per gli emendamenti, una 
corrispondenza, che riporta una frase indegna, addirittura virgolettata 
(senza però dire chi è l'aùtore, perchè si sentirebbe squalificato), che dà 
conto di voci che circolavano in Senato. La frase non ammette dubbi di 
interpretazione: «I collegi sicuri per la rielezione di molti di quelli che 
dissentono» - essa dice in sostanza..,. «se li possono dimenticare». È una 
battuta grave e sgradevole. 

Non si dice l'autore perchè è chiaro che, nella Democrazia 
cristiana, nessuno può pensare a meschine ritorsioni che aggraverebbe­
ro in modo irrimediabile il degrado delle nostre istituzioni. 

Vorrei ricordare a tutti i colleghi che, con la nostra battaglia 
democratica alla luce del sole, noi ci proponiamo anche di restituire ai 
partiti la capacità di reagire moralmente e politicamente alle degenera­
zioni della partitocrazia. Noi crediamo che i partiti debbano salvare, al 
di là dei loro contrasti e di una utile dialettica di idee, anche un 
patrimonio morale che è importante per far comprendere ai giovani che 
nella democrazia ci sono ancora degli strumenti validi. Noi vogliamo 
che questo patrimonio non si disperda. Vogliamo che si sappia che, 
anche nella Democrazia cristiana, ci sono persone che dicono quello 
che pensano e che fanno quello che dicono, senza guardare in modo 
ossessivo al loro tornaconto. È bene che si sappia che nella Democrazia 
cristiana ci sono persone alle quali possono non essere fatte esercitare 
le funzioni di ministro, di assessore, per le quali si possono anche 
negare dei collegi elettorali, ma a cui non si potrà mai togliere quella 
libertà di giudizio che antepone le idee agli interessi e alle convenienze 
personali. Credo che l'alto numero dei firmatari degli emendamenti 
presentati sia anche una risposta giusta e sdegnata a tentativi di 
intimidazione sia pure sussurrati ma assolutamente inaccettabili. 

Infatti la nostra battaglia riformativa non finisce qui; non è una 
battaglia limitata ad una singola legge ma si propone di allargare il 
campo degli interventi per la democrazia, per il pluralismo dell'infor­
mazione, per la difesa delle istituzioni. Una battaglia ideale e politica 
che continueremo anche in altre sedi. 

Crediamo, signor Presidente, onorevoli colleghi, di aver dato con 
la nostra coerenza e con la nostra fermezza un modesto contributo 
per far riprendere alla Democrazia cristiana tutta intera, nelle 
istituzioni e nel paese, quelle grandi iniziative per le battaglie civili e 
di libertà che Aldo Moro ci ha insegnato a combattere e che noi 
abbiamo l'onore e il dovere di combattere ancora. (Applausi dal 
centro e dall'estrema sinistra. Congratulazioni dei senatori Cabras, 
Elia, Gualtieri, Visentini, ed altri). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Volponi. Ne ha 
facoltà. 
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore Granelli per 
illustrare la mozione 1-00098. 

' * GRANELLI. Signor Presidente, signor Ministro, onorevoli colleghi, 
la mozione che ho presentato a titolo personale, con le prescritte firme 
di otto colleghi, che ringrazio, ha l'intento di proporre all'Aula una seria 
riflessione sulla situazione venutasi a creare nell'EFIM, un ente 
abbastanza importante del sistema delle partecipazioni statali. 

Dirò subito che ha certamente fondamento il rilievo fatto poco fa 
dal senatore Riva, secondo cui, purtroppo, la discussione oltre che negli 
aspetti di merito è entrata nel terreno delle questioni istituzionali, 
poichè le procedure messe in atto rischiano di costituire un precedente 
pericoloso nella nostra prassi istituzionale e parlamentare. 

Devo però clire con molta chiarezza al collega Fabbri, che ha 
sollevato in apertura la questione, che da parte dei proponenti di questa 
mozione - ma penso anche da parte degli altri colleghi che hanno 
presentato documenti analoghi - non c'è alcuna intenzione di 
interferire sui poteri della Commissione bicamerale, che tra l'altro si è 
già espressa, o sui poteri di nomina del Governo, che non possono 
essere sottratti e spostati nelle Aule parlamentari. La questione che 
abbiamo sollevato è stata quella di una preliminare discussione politica 
pertinente per l'Aula, data l'importanza dell'argomento, che avrebbe 
aperto poi la via ad una più corretta procedura nelle altre sedi 
parlamentari previste; purtroppo cosi non è stato e devo dire che tutto 
sarebbe stato più limpido se la Commissione bicamerale, anche per un 
atto di riguardo verso un ramo del Parlamento, avesse soprasseduto alla 
sua pronuncia in attesa degli esiti di una discussione di carattere 
generale, tanto più che i Presidenti dei due rami del Parlamento - che io 
qui ringrazio, soprattutto il presidente Spadolini - avevano anche 
suggerito tale accorgimento .. Si è voluto invece accelerare la procedura 
e il Governo è stato concorde, anche se per un atto di riguardo nei 
confronti del Parlamento non ha ancora dato esito e conseguenza alla 
nomina vera e propria sulla base del parere espresso dalla Commissione 
bicamerale. 

Siamo pertanto nelle condizioni di poter svolgere una discussione 
che, per l'importanza delle dedsioni da prendere, merita secondo noi 
l'attenzione di un ramo del Parlamento e quindi del Senato. Anche il 
merito delle nostre mozioni, collega Fabbri, non va oltre la richiesta di 
sospensiva, che non intacca nè il parere della Commissione (già 
espresso o successivo, qualora il Governo volesse cambiare opinione) 
nè il potere del Governo di procedere, se lo ritiene. Siamo nella piena 
legittimità con la nostra discussione ed abbiamo diritto di esprimere al 
Governo le nostre preoccupazioni rispetto alla procedura che è stata 
messa in atto. Ma, proprio per questi �otivi, torno alle questioni di 
sostanza che hanno ispirato la presentazione del documento. 

Signor Presidente, onorevole Ministro, la nostra impressione è che 
la situazione allarmante in cui si trova I 'EFIM dal punto di vista 
gestionale e le difficoltà anche strutturali avrebbero suggerito di dare 
priorità ad una direttiva che fosse vincolante anche in relazione alla 
nomina dei dirigenti, soprattutto di quelli al massimo livello previsto. 
Per tali motivi noi ritenevamo che le procedure dovessero essere 
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invertite, che fosse indispensabile un dibattito parlamentare, che fosse 
utile una direttiva di merito sul risanamento dell'ente, sulla sua 
riorganizzazione e sul suo sviluppo e che quindi fosse necessaria una 
designazione come coerente espressione di tali scelte poliltico­
programmatiche, prioritarie rispetto all'individuazione delle persone. 
Quindi chiedevamo una procedura più rigorosa, certamente all'interno 
di quella prevista dalla legge. E devo molto sinteticamente dare conto 
dei motivi per cui avevamo sollecitato - e ancora sollecitiamo - una 
procedura più rigorosa in ordine alle nomine di questo ente. 

Innanzitutto, una procedura più rigorosa si impone a nostro parere 
per l'allarmante situazione dell'EFIM: una situazione che non è nata 
oggi e nemmeno ieri, ma che si procrastina da tanto tempo. Anch'io, sia 
pure per breve periodo, ho avuto la possibilità di occuparmi più da 
vicino della questione, ho preso visione di documenti e di dossiers, 
nonchè delle situazioni concrete, e devo dire che non si può, 
onestamente, respingere la critica fatta da chi osserva che la situazione 
è davvero grave, non soltanto p�r il rapporto fatturato-indebitamento 
(che è un elemento che colpisce già la fantasia di tutti in quanto, quando 
l'indebitamento complessivo dell'EFIM supera le sue possibilità di 
fatturato, ci troviamo di fronte ad una grave situazione) ma anche 
perchè sono intervenuti fatti che meriterebbero una riflessione. 

Signor Ministro, lei sa che il rappresentante del bilancio si è 
addirittura dimesso dal consiglio dell'EFIM in quanto non condivideva 
talune decisioni. Lei è certamente al corrente dei rilievi della Corte dei 
conti in ordine a tale gestione; sa benissimo che ci troviamo di fronte ad 
una situazione molto pesante, anche in relazione agli aspetti di politica 
industriale. Nel passato ci sono stati, e a mio avviso ci sono ancora, dei 
conflitti di gestione tra singole società e poteri interni che hanno 
alimentato una conflittualità sempre più pericolosa. Ebbene, è proprio 
su quest'ultimo aspetto che desidero fare una sintesi conclusiva. Sotto 
tale profilo non si possono soltanto criticare gli errori di gestione ( che 
pure sono stati commessi): ci sono dei condizionamenti strutturali, delle 
responsabilità dell'azionista. Infatti, lo stato permanente di sottocapita­
lizzazione dell'EFIM ha certamente aumentato le difficoltà degli 
amministratori. Inoltre, si è in presenza di alcune concorrenze, in 
termini di politica industriale, non solo all'interno dell'EFIM ma tra 
quest'ultimo ed altri settori importanti delle partecipazioni statali. 
Quindi, ci troviamo di fronte ad un quadro istituzionale che richiedereb­
be, oltre ad un risanamento della gestione, anche una riorganizzazione 
ed una ristrutturazione ben orientata e motivata. 

Proprio di fronte alla necessità di realizzare una svolta, un 
cambiamento di gestione e di aprire la strada verso una concreta 
ristrutturazione dell'ente nel suo insieme, sorge una seconda obiezione 
che riguarda i criteri delle nomine (che concerne anch'essa un 
problema più generale). Non voglio fare della semplice polemica sulla 
lottizzazione che si verifica quando si procede a delle nomine; tuttavia, 
desidero soffermarmi su un aspetto che ritengo debba essere valutato 
con attenzione dal Ministro. Ho sempre sostenuto ( come altri senatori 
correttamente) che occorre mantenere una netta distinzione tra il 
potere di indirizzo politico, che è del Governo nel suo insieme e del 
Ministro nella sua particolare responsabilità, e i problemi della gestione 
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che, per loro natura, debbono essere affidati ai managers, ai responsabili 
e agli amministratori delle società e degli enti. Questa chiarezza 
concettuale, cioè questa distinzione di responsabilità, richiede, però, 
che il manager di un'azienda o di un ente pubblico, lasciato libero da 
interferenze - che sarebbero negative - nella fase della gestione, non 
può non essere sottoposto ad un giudizio alla conclusione della 
gestione. Proprio l'indipendenza del manager richiede che, nella fase 
finale, si proceda ad una valutazione di quanto è accaduto durante la 
gestione medesima e che ciò sia oggetto di un esame. Infatti, se manca 
la sanzione (sotto l'aspetto della corrispondenza del manager alle sue 
responsabilità), è chiaro che non verrebbe neanche garantita l'indipen• 
<lenza della sua funzione. 

Ritengo che la situazione particolare dell'EFIM, a prescindere da 
un giudizio sulle persone (a cui non voglio neanche riferirmi, anche 
perchè condivido il giudizio della Commissione bicamerale), sollevi 
una questione di carattere generale: si tratta di persone che sono state 
corresponsabili in una gestione che ha portato a dei risultati negativi. 
Se noi veniamo meno a tale criterio ( cioè se nel decidere se 
confermare o meno dei dirigenti in. una posizione di responsabilità 
prescindiamo dall'analisi e dalla valutazione di quanto hanno fatto 
compiutamente), assolviamo in partenza qualsiasi criterio gestionale e 
non introduciamo un elemento di autocontrollo da parte dei managers 
e dei dirigenti delle aziende. Quindi, in relazione a tale aspetto, 
occorre in particolare introdurre un criterio di nomina più rigoroso, 
legato ad alcuni vincoli; per esempio, avevo suggerito che insieme alla 
proposta dei nomi venisse avviata una procedura parlamentare sulla 
base della quale verificare ogni sei mesi la corrispondenza degli intenti 
programmatici con la conduzione concreta delle aziende e dell'ente 
medesimo. Comunque, anche in questo caso, noi non avvertiamo un 

. segno di novità. Sarebbe stato necessario, anche per la gestione, un 
segno di discontinuità, una indicazione di cambiamento, di novità 
nella valutazione delle responsabilità dei managers che devono 
reggere aziende in situazioni difficili. Quindi per questi due motivi, 
signor Ministro, noi ritenevamo e riteniamo che la sospensione della 
procedura non è un atto eversivo, ma è un atto che consente al 
Governo di presentarsi al Parlamento con delle indicazioni più precise 
rispetto al risanamento, rispetto alla riorganizzazione e rispetto alla 
idoneità delle persone prescelte a raggiungere questi obiettivi, che 
saranno via via controllati. 

Ci sembra un grave errore procedere in modo diverso. Non escludo 
su questo punto, anche se occorre fare un'attenta valutazione della 
legge, che proprio la straordinarietà e la gravità della situazione 
dell'EFIM e l'ambizione dell'obiettivo del riordinamento avrebbero 
potuto postulare anche la nomina di una gestione straordinaria, cioè di 
una gestione commissariale, non sulla base di una mera valutazione 
della gestione, ma in ordine agli obiettivi straordinari da raggiungere. 
Quindi, a fronte della gravità della situazione, non doveva essere 
scartata neanche l'ipotesi di una gestione di tipo commissariale. Ma 
quello che mi interessa sottolineare con maggiore forza è l'assoluta 
necessità di una gestione diversa, meno legata al passato, per quanto 
riguarda l'obiettivo della ristrutturazione dell'EFIM. 
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Signor Ministro, voglio richiamare la sua attenzione su un punto 
specifico sul quale anche l'esperienza che ho avuto modo di compiere 
mi suggerisce di dare questo contributo. Nel nostro paese da troppo 
tempo si continua a ripetere la procedura di indagini conoscitive per 
valutare lo stato della situazione delle partecipazioni statali; lo ha fatto 
più volte il Ministero, lo ha fatto il Governo, lo ha fatto il Parlamento e 
vedo che alla Camera sta incominciando di nuovo un'indagine 
conoscitiva; ma grosso modo si sa quasi tutto dal punto di vista della 
fotografia della situazione. Quello che non si riesce ad individuare è il 
fatto che la ristrutturazione in primo luogo richiede una forte volontà 
politica, perchè non discende da un giudizio negativo sull'insieme della 
realtà di enti istituzionali, fra cui anche l'EFIM: nell'EFIM ci sono 
società, c'è un management, c'è del personale che è di ottima qualità. 
Quello che si vuole invece sottolineare è che la ristrutturazione 
dell'EFIM non può avvenire in sè medesima se non è accompagnata da 
una riorganizzazione dell'intero sistema delle partecipazioni statali. 
Devo dire con molta onestà che i sondaggi fatti sul terreno della 
ristrutturazione complessiva delle partecipazioni statali hanno trovato 
molte volte da parte dei responsabili dell'ENI e dell'IRI (quindi non 
parlo dell'EFIM in questo momento) delle porte chiuse, delle posizioni 
non ragionevoli, uno spirito quasi di annessione di altre attività, più che 
di una riorganizzazione di carattere generale. Quindi rischia di essere 
velleitaria l'idea di affidare ad un management, tra l'altro compromesso 
nella gestione precedente, l'obiettivo di una riorganizzazione del settore 
dell'EFIM che presuppone anche una possibilità di incidere e di influire 
sulla riorganizzazione sia dell'IRI che dell'ENI (mi riferisco al famoso 
discorso dei poli, l'impiantistica, il ferroviario, l'aeronautico, e cosi 
via). 

Quindi anche questo problema della riorganizzazione complessiva 
dell'EFIM, contestuale ad una ristrutturazione dell'insieme del sistema 
delle partecipazioni statali, non dovrebbe precludere in partenza 
neanche un'ipotesi dello scioglimento dell'EFIM. Infatti, se guardiamo 
alla sostanza della politica industriale, noi dobbiamo prevedere -
almeno io valuto cosi - una funzione importante di due grandi settori 
della presenza pubblica in economia: il primo è quello riconducibile 
all'IRI, cioè l'industriale, il bancario, i servizi pubblici di grande 
interesse; il secondo è quello relativo all'ENI, cioè l'energia, le risorse 
naturali, che potrebbe essere allargato anche ai servizi di difesa 
dell'ambiente. Razionalmente attorno a questi due grandi poli si può 
immaginare tutta una procedura di dismissione, di riorganizzazione e di 
fusione che porti ad una maggiore efficienza del sistema delle 
partecipazioni statali nel suo insieme. Ecco perchè, signor Ministro, la 
mia impressione è che, se ci si dirà ancora una volta che queste direttive 
comunque verranno date, queste direttive rischiano di restare una grida 
manzoniana priva di efficacia se non si procede, sulla base di questo, ad 
una chiarezza programmatica e ad una scelta di persone che siano, dal
punto di vista della responsabilità, libere di prendere le determinazioni 
necessarie. 

Non so quale sarà la risposta del Governo su questo punto - e mi 
avvio alla conclusione - però ritengo che potrebbe esservi una via 
ragionevole: sospendere le procedure di nomina, senza ritirare nulla. Si 
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potrebbero sospendere le procedure per un mese, presentare in 
Parlamento i risultati del lavoro delle commissioni di indagine che sono 
state peraltro già predisposte dal Governo, accompagnare questo ad 
indirizzi più precisi in ordine al risanamento finanziario (la situazione è 
allarmante) e alla riorganizzazione, in termini di politica industriale. 
Non è una richiesta massimalista, non è un'esigenza che ferisce il potere 
del Governo nè quello della Commissione bicamerale per le partecipa­
zioni statali, ma che riconduce la scelta ad una logica di carattere 
generale. 

Credo che vi sia bisogno di un messaggio. Non sono fra quelli che 
demagogicamente ritengono che· nel nostro paese tutto si salverà 
ricorrendo alla via delle privatizzazioni. Il sistema misto della nostra 
economia ha radici lontane e presenta aspetti positivi ed aspetti 
negativi. Non bisogna escludere le privatizzazioni, ma non bisogna 
demonizzare l'intervento pubblico. Se vogliamo salvare l'intervento 
pubblico nella sua funzione sostanziale, però, dobbiamo cominciare a 
voltare pagina rispetto a gestioni troppo discusse o alla mancanza· di 
direttive di carattere generale per la riorganizzazione. 

Credo che se riuscissimo ad ottenere un risultato di questo genere, 
cioè una sospensione di un mese con l'intento costruttivo di giungere 
con più chiarezza alle nomine che sono necessarie, daremo il segnale 
della inversione della tendenza a gestioni che sono troppe criticabili, 
potremo avviare una ristrutturazione generale delle partecipazioni 
statali e potremo innovare la prassi in ordine alle procedure di nomina, 
che non è solo burocratica, ma è politica. 

Comunque questo era l'intento costruttivo della nostra mozione e ci 
permettiamo di insistere: aspettiamo dal Governo una risposta convin­
cente in materia. (Applausi dal centro e dall'estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore Andriani per 
illustrare la mozione 1-00099. 

* ANDRIANI. Signor Presidente, onorevoli colleghi, non voglio
ripetere le considerazioni che già il collega Riva e adesso il collega 
Granelli hanno espresso a proposito della critica situazione finanziaria 
dell'EFIM, che - anch'io sono di questa opinione - ha origini strutturali. 
Nè voglio aggiungere molte parole - rispetto ad un argomento che mi 
sembra davvero molto pesante, molto efficace - a sostegno della 
richiesta qui avanzata: essendo stata istituita dal Ministro una commis­
sione che deve dare una sua valutazione della situazione dell'ente, 
sarebbe interesse delle stesse persone che sono preposte alla nomina di 
attendere detta valutazione, oltre che naturalmente un nostro dovere. 

Non voglio neanche spendere molte parole sull'argomento proce­
durale. Anche in questo caso concordo con Granelli. La Commissione 
bicamerale ha espresso una valutazione sulle due persone: questo è il 
compito istituzionale della Commissione bicamerale, deve dire se le 
persone sono idonee oppure no. Nessuna delle tre mozioni che noi 
stiamo discutendo solleva dei problemi sulle due persone, la richiesta di 
sospendere la procedura non nasce da una valutazione delle caratteristi­
che di Mancini e di Leone, bensi dalla valutazione della situazione 
dell'ente. 



Senato della Repubblica - 45 - X Legislatura 

445• SEDUTA AssEMBLEA - RE.socONTO STENOGRAFICO 6 NOVEMBRE 1990 

lato, di far finta di stupirsi dall'altro che queste cose avvengano (come 
se la sospensione delle nomine e Pattesa dell'arrivo di questo 
programma dell'EFIM entro trenta giorni sia la panacea di tutti i mali, 
tanto per continuare a prenderci in giro), ci asterremo anche sulle 
mozioni presentate dalla Sinistra indipendente e dal Gruppo comunista. 
(Applausi dalla destra). 

GRANELLI. Domando di parlare per dichiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

* GRANEW. Signor Presidente, onorevoli colleghi, devo riconosce­
re che il ministro Piga nella sua replica ha confermato i dati allarmanti 
della situazione dell'EFIM ed ha assunto un impegno a formulare 
direttive precise in ordine al risanamento, che verranno tempestivamen­
te trasmesse. Ma al tempo stesso ho il dovere di constatare con 
rammarico e con una certa delusione che non è stata accolta la richiesta 
anche nella forma minima di una sospensione delle procedure di 
nomina per un mese, in modo da consentire al Governo di informare il 
Parlamento più dettagliatamente e di dare quindi un significato diverso 
alle nomine stesse. Questo mi impedisce sul piano della sostanza di 
ritirare la mia mozione, però la procedura ha introdotto ulteriori novità 
che mi costringono a qualche precisazione. 

Intanto abbiamo di fronte la prima mozione, quella presentata dal 
senatore Riva, che risulta fortemente modificata, anche in conseguenza 
delle già avvenute deliberazioni della Commissione bicamerale che 
hanno fatto decadere una parte del dispositivo della mozione stessa. 
Inoltre, la proposta di ordine del giorno del collega Margheri, se ho 
capito bene, non è più tale, ma viene assorbita come modifica della 
mozione Riva. Questa è la prima ad essere votata e, in base al nostro 
Regolamento, in conseguenza della votazione sulla prima mozione, la 
seconda o è assorbita o decade. C'è quindi impossibilità di pronun­
ciamento. 

Allora, per queste ragioni, sia pure a titolo personale come 
presentatore della mozione, che non intendo ritirare, in difformità 
dall'orientamento generale del Gruppo voterò a favore della mozione 
presentata dal senatore Riva e da altri senatori. 

Osservo anche, per una valutazione di contenuto, che l'ordine del 
giorno presentato dalla maggioranza è diverso, perchè si riferisce non 
alla procedura di sospensione delle nomine, bensì ai problemi di 
riorganizzazione dell'EFIM e delle partecipazioni statali; talchè non ho 
alcuna difficoltà a convenire con questo ordine del giorno, che apprezzo 
perchè riguarda la logica e la prospettiva del futuro. 

Sono queste le motivazioni che confermano e spiegano il mio 
comportamento di voto. 

PAGANI. Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso 
dal mio Gruppo. 

PRESIDENTE . Ne ha facoltà. 































SENATO DELLA REPUBBLICA 

X LEGISLATURA 

455
a 

SEDUTA PUBBLICA 

RESOCONTO STENOGRAFICO 

GIOVEDÌ 22 NOVEMBRE 1990 
(Antimeridiana) 

Presidenza del vice presidente DE GIUSEPPE, 

indi del vice presidente SCEVAROLLI 

INDICE 

CONGEDI E MISSIONI .................. Pag. 3 

DISEGNI DI LEGGE 

Dlscuulone: 

«Conversione in legge del decreto-legge 31 
ottobre 1990, n. 310, recante disposizioni ur-. 
genti in materia di finanza locale» (2513) 

Approvazione, con modi8cazlonl, con il 
seguente titolo: «Conversione in legge, con 
modificazioni, del decreto-legge 31 ottobre 
1990, n. 310, recante disposizioni urgenti in 
materia di finanza locale»: 

LEoNARDI (DC), relatore . . . . . . . . . . . . 4 e passim 
MANCIA (PSI) . . .. . .. . . . . . . . . . . . . . . 10 e passirr. 
POLLINI {PCI) ............................. l 4, 4;1. 
GUZZETTI (DC) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 18 
PAVAN, sottosegretario di Stato per il tesoro 24 

e passim 

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1400) 

SENALDI, sottosegretario di Stato per le fi­
nanze . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 30 e passim 
GALEOm {PCI) ........................... 30, 34 
GAROFALO (PCI) ..•.••••........•......... • 37, 39 
VITALE {PCI) . . . . . • . . . • • . . . . . . • . . . . • . • • . . . . 46 
SANESI (MSI-DN) . . . . . . . . . . . . . • . . . . . . . . . . . . 47 
FAVILLA (DC) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 48 

Rinvio della discussione: 

«Legge-quadro sul volontariato» (296), 
d'iniziativa del senatore Lipari e di altri 
senatori; 

«Legge-quadro sul volontariato» (648), 
d'iniziativa del senatore Taramelli e di altri 
senatori; 

«Legge-quadro sul volontariato» (784), 
d'iniziativa del senatore Gualtieri e di altri 
senatori; 



Senato della Repubblica - 2 - X Legislatura 

455
° 

SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA - R.EsOCONTO STENOGRAFICO 22 NOVEMBRE 1990 

«Legge-quadro sulle organizzazioni di vo.­
lontariato e disposizioni di principio per la 
legislazione regionale in materia di volonta­
riato organizzato» (1582), d'iniziativa del 
senatore Onorato; 

uNorme per la ·regolamentazione del volon­
tariato» (1682), d'iniziativa del senatore 
Filetti e di altri senatori; 

«Legge-quadro in materia di associazioni­
smo di volontariato• (2085), d'iniziativa del 
senatore Acquaviva e di altri senatori: 
PRESIDENTE •..•.•...•••.••..••.••.•• Pag. 49, 50

EuA (DC) . . . • • . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 49 

Approvazione: 
uAdesione della Repubblica italiana alla 
convenzione che istituisce una legge unifor­
me sulla forma di un testamento internazio­
nale, con annesso, adottata a Washington il 
26 ottobre 1973, e sua esecuzione• (1910-B) 
(Approvato dal Senato e modificato dalla 
Camera dei deputati) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  .

«Ratifica ed esecuzione dell'accordo tra la 
Repubblica italiana e la Repubblica d'Au­
stria per la liberalizzazione dei voli di 
aeroambulanza tra le regioni frontaliere per 
il trasporto con carattere di urgenza di 
traumatizzati o ammalati gravi, firmato a 
Vienna il 21 febbraio 1989• (2314) (Appro-
vato dalla Camera dei deputati) . . . . . . . . . . .

uRatifica ed esecuzione del Protocollo co­
mune relativo all'applicazione delle Con-

50 

51 

venzioni di Vienna e di Parigi sulla respon­
sabilità dell'esercente nucleare, con Atto 
finale, fatto a Vienna il 21 settembre 198811 
(2339) ................................. Pag. 52 
«Ratifica ed esecuzione della convenzione 
tra la Repubblica italiana e la Repubblica 
popolare di Bulgaria intesa ad evitare le 
doppie imposizioni in materia di imposte 
sul reddito e sul patrimonio ed a prevenire 
le evasioni fiscali, con protocollo, firmata a 
Sofia il 21 settembre 1988» (2376) (Appro-
vato dalla Camera dei deputati) . . . . . . . . . . . 53 

Discussione e approvazione con modlflca­
zlonl: 
«Ratifica ed esecuzione dell'Accordo che 
istituisce la Banca europea per la ricostru­
zione e lo sviluppo (BERS), adottato a 
Parigi il 29 maggio 1990» (2446): 

* GRANELLI (DC) ...•............•.......... . 54, 60 
BOFFA (PCI) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . • . 57 
BUTJNI, sottosegretario di Stato per gli affari 
esteri................................ . . . . . . 61 

ALLEGATO 

DISEGNI DI LEGGE 

Assegnazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 65 

N. B. - L'asterisco indica che il testo del discor­

so non è stato restituito corretto dall'oratore 



Senato della Repubblica - 54 -

455a SEDUTA (antimerid.) AsSEMBLEA - REsoC0NTO STENOGRAFICO 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo complesso. 

È approvato. 

X Legislatura 

22 NOVEMBRE 1990 

Discussione e approvazione, con modlflcazlonl, del disegno di legge: 

«Ratlflca ed esecuzione dell'Accordo che istituisce la Banca europea 
per la ricostruzione e lo sviluppo (BERS), adottato a Parigi 1129 
maggio 1990» (2446) (Relazione orale) 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno 
di legge: «Ratifica ed esecuzione dell'Accordo che istituisce la Banca 
europea per la ricostruzione e lo sviluppo (BERS), adottato a Parigi il 29 
maggio 1990». 

Poichè la Commissione ha terminato ieri i suoi lavori, essa è 
autorizzata a riferire oralmente. Ha pertanto facoltà di parlare il rela­
tore. 

* GRANELLI, relatore. Signor Presidente, signor rappresentante del
Governo, onorevoli colleghi, l'accordo che è sottoposto alla nostra 
ratifica ha una rilevante importanza nel contesto della nuova situazione 
internazionale che è venuta a determinarsi dopo il processo di 
distensione e disarmo. 

Proprio in questi giorni alla Conferenza di Parigi è stato solenne­
mente affermato, da tutti gli Stati che hanno sottoscritto gli accordi di 
Helsinki, che si può considerare chiusa la «guerra fredda» e possono 
essere ritenute consolidate quelle strutture aperte al dialogo e alla 
collaborazione che si sono andate affermando negli ultimi tempi. 

Da qualche parte si è anche osservato giustamente che bisogna 
adesso evitare che, dopo il crollo dei muri e la caduta delle ideologie 
contrapposte, restino di fatto incomunicabili i rapporti tra le persone, le 
relazioni economiche, le collaborazioni tra gli Stati per realizzare un 
miglioramento complessivo della situazione nel continente. Rientra 
quindi tra gli importanti compiti di questa nuova fase storica la 
predisposizione di strumenti internazionali che coadiuvino il raggiungi­
mento di questi obiettivi. 

La Banca europea per la ricostruzione e lo sviluppo, oggetto 
dell'accordo sottoposto alla nostra ratifica, sicuramente si colloca 
all'interno di tali strumenti. Desidero ricordare che il primo impulso 
per la creazione di questo importante strumento è stato dato dai capi di 
Governo della Comunità europea nel Consiglio di Strasburgo dell'8-9 
dicembre 1989; vi sono stati poi negoziati molto rapidi, data l'esplicita 
volontà degli Stati di favorire queste intese e, nel maggio 1990, si è 
raggiunto un Accordo, stabilendo lo statuto e raggiungendo la 
sottoscrizione di 42 paesi membri classificati in quattro categorie. 
Innanzitutto vi sono i paesi della Comunità economica europea, accanto 
ai quali si collocano la Comunità stessa e la Banca europea per gli 
investimenti; poi vi sono altri paesi europei che non aderiscono alla 
Comunità (i paesi cosiddetti beneficiari, che nella fattispecie sono la 
Bulgaria, la Cecoslovacchia, la Repubblica Democratica Tedesca, 
l'Ungheria, la Polonia, la Romania, l'Unione delle Repubbliche 
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Socialiste Sovietiche e la Jugoslavia), e i paesi non europei (che vanno 
dall'Australia al Canada, all'Egitto, al Giappone, al Messico, al Marocco, 
alla Nuova Zelanda, alla Repubblica di Corea, agli Stati Uniti 
d'America). Siamo quindi di fronte ad una larga convergenza internazio­
nale intorno ad uno strumento che è particolarmente destinato a 
migliorare i rapporti Est-Ovest e a dare sostegno ai processi di 
liberalizzazione e di sburocratizzazione delle economie dei paesi 
dell'Est che si trovano in particolare difficoltà. 

In questo contesto l'Italia ha dato la sua adesione ed è stata anzi tra i 
protagonisti del varo di questa struttura, partecipando in una posizione 
di rilievo. Essa infatti si trova tra i quattro paesi europei che hanno 1'8,5 
per cento della partecipazione azionaria, insieme cioè ad Inghilterra, 
Germania e Francia, con un'aliquota al di sotto soltanto di quella degli 
Stati Uniti che vi partecipano con il 1 O per cento; tutte le altre 
ripartizioni sono più modeste e più limitate. 

Gli scopi di questa Banca sono stati illustrati dettagliatamente nella 
Commissione di merito, comunque li ricorderò sinteticamente. 

La Banca potrà avere partecipazioni azionarie in imprese private 
che abbiano bisogno di capitali per espandere la loro attività; potrà 
effettuare prestiti per la realizzazione di progetti o nazionali o in 
collaborazione tra Stati che si muovono nella direzione della crescita 
economica (in questo contesto la Banca potrà sostenere anche processi 
di privatizzazione di imprese statali). 

La Banca fornirà anche assistenza tecnica per la preparazione e il 
finanziamento alla realizzazione di progetti rilevanti anche sotto il 
profilo istituzionale - pubblica amministrazione, servizi, e così via -
anche se non si prevede alcun intervento della Banca stessa per 
finanziare, ad esempio, i deficit delle bilance dei pagamenti, perchè 
questo resta un compito della Banca mondiale e del Fondò monetario 
internazionale. 

La struttura della Banca è quella classica e la sede sarà a Londra. 
Ognuno dei 42 membri nominerà un governatore - e quindi l'Italia avrà 
il suo rappresentante - per cui sarà gestita da un consiglio di direttori 
tra i quali vi sarà una nostra partecipazione diretta. 

Appena i due terzi degli Stati partecipanti avranno ratificato lo 
statuto, la Banca entrerà immediatamente in funzione, e si prevede che 
ciò accadrà nella prima parte del 1991. Per questo, signor Presidente, è 
molto importante e significativo che il Senato della Repubblica ratifichi 
con procedura di urgenza durante il periodo della Presidenza italiana 
della Comunità questo accordo, ed è auspicabile che anche la Camera 
dei deputati lo possa fare, in modo che l'Italia sia tra i primi paesi che 
hanno ottemperato ai suoi obblighi anche in relazione alla sua funzione 
importante di Presidente di turno della Comunità. 

Sotto il profilo generale, la discussione che vi è stata in 
Commissione, e che ha anche approfondito alcuni aspetti particolari, ha 
dato parere unanime alla ratifica di questo provvedimento, sottolinean­
done la portata e raccomandando che sia veramente uno strumento di 
cooperazione che non faccia rientrare dalla finestra motivazioni 
ideologiche o di interesse puramente affaristico che sono state messe 
fuori dalla porta. Questo provvedimento deve essere uno strumento di 
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autentica e chiara cooperazione internazionale per migliorare i rapporti 
tra Est ed Ovest e per favorire la crescita economica. 

All'interno di questa approvazione unanime, ho l'obbligo però di 
chiedere al rappresentante del Governo, su mandato della Commissio­
ne, alcuni chiarimenti su tre punti specifici. 

Il primo è di carattere strutturale. Quando questo accordo è stato 
sottoscritto ci trovavamo formalmente in presenza della Repubblica 
Democratica tedesca, che partecipa al capitale autorizzato dalla Banca 
per una quota di 15.500 azioni. Quindi, nell'allegato E, nell'elenco degli 
Stati che hanno aderito, formalmente figura la Repubblica Democratica 
tedesca. 

Senonchè, con il tempo che è passato rapidamente davanti ai nostri 
occhi, siamo arrivati, anche formalmente, all'unificazione delle due 
Germanie, e quindi esiste un problema di una certa delicatezza non da 
un punto di vista formale - perchè .nel meccanismo e nelle procedure vi 
sono senz'altro Stati che depositeranno la ratifica ed altri che non lo 
faranno - ma da quello del paese al quale attribuire queste azioni. 
Infatti, nel caso che queste azioni fossero attribuite alla Germania nel 
suo insieme, altereremmo il rapporto che esisteva tra i quattro paesi 
europei che si sono tutti attestati sull'8,5 per cento. 

Devo ricordare - ma certamente il rappresentante del Governo ne è 
a conoscenza - che nell'allegato che ho appena citato è presente anche 
un paragrafo che riguarda le azioni non distribuite; se queste azioni 
fossero collocate in questo capitolo, in attesa di adesioni successive, 
l'equilibrio non sarebbe alterato. In caso contrario, bisognerebbe 
sapere quali sono i meccanismi e le garanzie che l'Italia deve realizzare 
perchè non venga alterato il proprio rapporto di partecipazione e 
l'equilibrio generale che è stato il frutto di questo accordo. 

Un secondo elemento riguarda il problema delle direttive che 
devono essere date dal Governo a quanti rappresenteranno l'Italia 
nell'importante strumento bancario che veniamo ad istituire. L'accordo 
è abbastanza chiaro ed esplicito: l'orientamento è quello di favorire tutti 
i progetti di sviluppo, di dare sostegno alle iniziative private, al 
rinnovamento tecnologico, alla tutela dell'ambiente, senza restrizioni di 
nessun genere. Mi sembra naturale che debba essere esclusa (comun­
que evidenzio questo aspetto in Aula, anche dietro insistenza della 
Commissione) qualunque ipotesi di finanziamento ad attività di 
produzione delle armi, che sarebbe in contrasto con il processo di 
distensione e di disarmo che viene da tutti noi sostenuto. Semmai 
sarebbe bene dedicare attenzione" ad ipotesi ed iniziative di riconversio­
ne degli armamenti in attività pacifiche, elemento che potrebbe essere 
positivo. In ogni caso tutto ciò che può essere fatto deve andare nella 
direzione del rafforzamento di economie libere ed articolate, ciascuna 
rispettosa della propria tradizione nazionale ma tutte orientate ad 
ampliare i margini della cooperazione economica internazionale senza 
discriminazioni. 

C'è un ultimo problema che non ritengo importante, ma che 
comunque induce ad una riflessione per eventuali future trattative. Mi 
riferisco alla circostanza che nell'elenco relativo agli altri paesi europei 
Israele viene considerato come un paese europeo, mentre altri Stati di 
quella zona non vengono considerati tali. Il criterio qui appare 
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approssimativamente geografico e più politico: probabilmente sarà stato 
il frutto di una complicata e difficile trattativa internazionale. Tuttavia, 
non mi sembra tale da infirmare la validità di uno sforzo internazionale 
che associa tutti questi paesi, qualunque sia la loro collocazione 
nell'allegato A che ho richiamato. 

In conclusione, signor Presidente, devo richiamare l'attenzione del 
rappresentante del Governo su una considerazione di carattere 
generale. L'Italia, nella sua costante preoccupazione di favorire il 
disarmo, la distensione e la cooperazione, è portata a dare il massimo 
sostegno ai rapporti Est-Ovest e aiuto ai paesi dell'Est europeo che si 
trovano in grande difficoltà. Tuttavia, non può sfuggire al nostro paese 
che questa particolare attenzione ad uno sviluppo, raccomandabile, 
serio ed importante, di relazioni internazionali può tradursi nei fatti (in 
quanto le risorse non sono infinite) in un'ulteriore diminuzione delle 
forme di intervento e di aiuto verso i paesi del Sud del mondo, i paesi 
più poveri e in via di sviluppo. Quindi, bisogna dedicare grande 
attenzione ad un rafforzamento parallelo, con misure adeguate, di tutti 
gli strumenti di cooperazione Nord-Sud perchè la pace è indivisibile e 
non possiamo immaginare un prosieguo sicuro e durevole della stessa 
distensione internazionale se non verranno create nel Sud del mondo 
condizioni positive di cooperazione. 

È chiaro che, per tutti questi motivi, non si può che raccomandare 
agli onorevoli senatori di ratificare, una volta ricevuti i chiarimenti da 
parte del Governo, questo accordo, in quanto rientra chiaramente ed 
organicamente nella politica estera del nostro paese. Certamente, come 
tutti sanno, una banca è uno strumento modesto nel quadro della 
grande cooperazione internazionale: ciò che conta di più è la tendenza, 
l'orientamento, la qualificazione di una cooperazione della quale la 
banca è certamente strumento. Comunque, rappresenta un fatto 
importante, che dimostra la volontà di consolidare, sul terreno dei fatti 
e non soltanto su quello dei principi, quel processo di distensione, di 
disarmo e di cooperazione internazionale che è sempre stato un cardine 
nella nostra politica estera. 

Per tutte queste ragioni raccomando la ratifica dell'accordo. 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale. 
È iscritto a parlare il senatore Boffa. Ne ha facoltà. 

BOFFA. Signor Presidente, signor sottosegretario, colleghi, avrei 
potuto limitarmi ad associarmi a nome del nostro Gruppo alla relazione 
del collega Granelli, che condivido e che del resto esprime un accordo 
che si era già manifestato ieri nella nostra Commissione. Ho chiesto 
ugualmente di parlare perchè vorrei fare alcune osservazioni su aspetti 
importanti di questo accordo che noi ci apprestiamo a ratificare, ma 
anche su alcune questioni più generali che sono connesse con l'accordo 
e che purtroppo noi abbiamo poche occasioni, troppo poche occasioni, 
di discutere in quest'Aula e che meriterebbero invece, a mio parere, un 
dibattito più ampio di quello che la procedura di ratifica di un accordo 
normalmente consente. 

Noi apprezziamo l'accordo, apprezziamo la creazione di questa 
Banca europea per la ricostruzione e lo sviluppo, e quindi voteremo a 
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A mio parere, deve prodursi un salto di qualità, un vero e proprio 
cambiamento di mentalità nell'Europa occidentale nei confronti 
dell'Est europeo. Dobbiamo cioè renderci conto una volta per tutte che 
l'Europa dell'Est non è qualcosa a noi estraneo, come siamo stati troppo 
spesso indotti a considerarla, ma è parte di noi stessi. Affrontarne le 
necessità non è fare della beneficienza, ma risolvere problemi che ci 
riguardano e ci appartengono. 

Quanto è accaduto a Roma domenica e a Parigi negli ultimi tre 
giorni dimostra che questa consapevolezza si sta facendo strada, che già 
si sta lavorando per un unico sistema europeo, soprattutto per quanto 
riguarda la sicurezza, un sistema che ha trovato nell'accordo firmato 
ieri anche le sue prime istituzioni permanenti. 

Non mi dilungherò su questo aspetto. Vorrei esprimere tutta la 
nostra soddisfazione per quanto è accaduto. In questo momento - come 
del resto i giornali ci ricordano ogni giorno - cambia profondamente 
l'intero volto politico-diplomatico dell'Europa e ciò affida a noi compiti 
radicalmente nuovi in tutti i campi, ma in particolare in campo 
economico. Ebbene, al riguardo - come ho detto all'inizio - vorrei 
esprimere un rammarico: il rammarico perchè sino ad ora in quest'Aula 
noi non abbiamo ancora trovato il tempo di discutere con la profondità 
che merita la svolta radicale che si sta producendo sotto i nostri occhi 
nel nostro continente e le esigenze nuove che pone ad un paese come il 
nostro e alla sua politica estera. 

Del resto vi è un secondo punto su cui la nostra Assemblea è, a mio 
parere, in grave difetto; indirettamente lo ha ricordato anche il collega 
Granelli quando ci ha detto che la necessità di una più stretta 
collaborazione con l'Est europeo non deve andare a danno della 
cooperazione con il Sud del mondo e che invece questo, proprio per 
quanto riguarda l'Italia, sta già accadendo perchè gli strumenti a nostra 
disposizione per la cooperazione si rivelano sempre più inadeguati. Essi 
si rivelarono inadeguati ancora prima che sorgesse il problema dell'Est 
e vorrei ricordare che la nostra Commissione ha condotto un'indagine 
conoscitiva su questi temi ed è arrivata - tutta la Commissione - a 
conclusioni assai critiche sulla situazione esistente e sulla stessa politica 
svolta dai successivi Governi in questo campo. Quanto alle nostre 
conclusioni di forze dell'opposizione, esse sono ancora più critiche di 
quelle del complesso della Commissione, peraltro anch'esse severe. 

Abbiamo chiesto che si dibattano in Aula questi temi anche perchè 
è difficile approvare un bilancio come quello del Ministero degli esteri, 
come noi ci apprestiamo a fare, senza chiarire in anticipo tali questioni. 
Spero che a queste deficienze si provveda al più presto, che si cancellino 
queste anomalie; altrimenti la nostra Camera non potra esercitare quei 
poteri di indirizzo e di controllo sulla politica estera che la legge le 
attribuisce e che sarebbero, a· mio parere, di grande utilità per tutti, 
inanzitutto per il Governo. (Applausi dall'estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale. 
Ha facoltà di parlare il relatore. 

* GRANELLI, relatore. Signor Presidente, mi limiterò a ricordare,
dato che il collega Boffa ha giustamente fatto riferimento all'inadegua-
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tezza dei mezzi, che la costituzione di una banca è un atto iniziale che 
potrà avere successivi sviluppi. Il capitale iniziale della Banca in 
questione è stato comunque fissato in 10 miliardi di ECU, secondo la 
ripartizione che ho ricordato e che per l'Italia implica il versamento di 
391 miliardi nel quinquennio, a partire dal 1991, e quindi 78,2 miliardi 
per ciascun anno. La copertura è assicurata nel capitolo del Ministero 
del tesoro 9001 riguardante la partecipazione a banche e fondi nazionali 
ed internazionali. Sul provvedimento abbiamo acquisito il parere 
favorevole della s• Commissione e, data l'importanza dell'avvenimento, 
anche quello della Giunta degli affari europei. 

Credo così di aver esaurito il mio dovere di relatore. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il rappresentante del Go­
verno. 

BUTINI, sottosegretario di Stato per gli affari esteri. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, ringrazio il relatore, senatore Granelli, il 
senatore Boffa che è intervenuto, la Commissione e l'Aula del Senato 
per la sollecitudine con la quale si è provveduto ad esaminare e - da 
quanto ho ascoltato - mi auguro, ad approvare questo accordo. 

In merito alle osservazioni fatte dal relatore, dirò che per la quota 
che figura a carico della ex Repubblica Democratica Tedesca non è stata 
presa alcuna decisione in merito alla sua ripartizione se non quella di 
escludere che essa vada ad addizionarsi alla quota della ex Repubblica 
Federale Tedesca. Non sono però in grado, in questo momento, di 
comunicare la soluzione che verrà adottata. Si esclude comunque la 
preoccupazione che era sia;ta oggetto delle considerazioni della Com­
missione. 

Per quanto riguarda il problema delle direttive, credo che gli Stati 
che avranno, di qui a poco, ratificato l'accordo per l'istituzione della 
Banca, procederanno all'esame degli indirizzi per le politiche operative 
e per l'organizzazione della Banca europea per la ricostruzione e lo 
sviluppo. Da qui anche l'urgenza della ratifica da parte dell'Italia perchè 
i sottoscrittori parteciperanno tutti alle riunioni che si terranno, ma è 
chiaro che le decisioni saranno prese soltanto dai paesi che avranno 
proceduto alla ratifica. Tra l'altro, occorre considerare che si prevede 
che l'accordo entrerà in vigore con due mesi circa di anticipo, cioè alla 
fine di gennaio del 1991, per cui da qui a quella data interverranno le 
riunioni dei paesi sottoscrittori, con la particolare prevalenza di peso di 
quelli che avranno già ratificato l'accordo, dalle quali nasceranno 
l'organizzazione e gli indirizzi di politiche operative. 

Credo che anche i grandi paesi europei, l'Unione Sovietica, gli Stati 
Uniti e il Canada entro dicembre avranno proceduto alla ratifica, forse 
anche prima, con questa prevista anticipazione rispetto alla scadenza 
iniziale. 

Per quanto riguarda l'ultimo_ punto, che è quello della classificazio­
ne di Israele tra gli altri paesi europei, questa è la formula che viene 
utilizzata anche dalla Banca mondiale. Le ragioni sono facilmente 
comprensibili: per Israele è difficile anche essere classificato insieme ad 
altri paesi, quindi si trova una formula che elimini le difficoltà di 
rapporti che sono legati ad altri problemi sui quali in questo momento 
non mi soffermo. 
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Tuttavia, con altrettanta convinzione, riteniamo che questo stato 
d'animo della gente debba indurci a valutare fino in fondo tutte le 
possibili azioni ancora perseguibili, senza rigidità alternative, operando 
allo stesso tempo in modo da scongiurare la guerra, quella che la 
Democrazia cristiana, anche sui muri della città di Roma, ha chiamato, 
usando le parole del Pontefice, «avventura senza ritorno». 

Signor Ministro, onorevoli colleghi della Democrazia cristiana, è in 
nome anche del vostro manifesto che vi diciamo: cerchiamo altre 
strade, proponiamoci altre iniziative. A voi e a tutti i colleghi della 
maggioranza diciamo: verifichiamo che non resti nulla di intentato per 
favorire una soluzione pacifica, come ha scritto il segretario del Partito 
socialista, onorevole Craxi. Cerchiamo di interpretare i sentimenti e i 
timori degli italiani; lavoriamo assieme su altre ipotesi che sono 
possibili se si abbandonano rigidità ultimative ed automatismi per 
respingere il tragico dilemma tra l'avallo all'illegalità internazionale e 
l'avventura senza ritorno. (Vivi applausi dall'estrema sinistra. Congratu­
lazioni). 

PRESIDENTE: È iscritto a parlare il senatore Granelli. Ne ha 
facoltà. 

GRANELLI. Signor Presidente, onorevoli Ministri, colleghi, la 
nostra discussione pone giustamente in primo piano le responsabilità 
non facili che la Repubblica deve assolvere, in un momento internazio­
nalmente delicato, ed è molto giusto che nel Parlamento il confronto sia 
serio, approfondito, non eviti gli aspetti difficili e cerchi di tener conto 
della vasta inquietudine espressa dall'opinione pubblica. 

Non sono incompatibili il dovere dell'assunzione delle proprie 
responsabilità da parte del Governo e del Parlamento e l'attenzione alle 
grandi preoccupazioni che in questo momento si diffondono nella 
società italiana tra le nuove generazioni, in associazioni di varia 
ispirazione, nella Chiesa cattolica ed anche in altre istituzioni religiose. 
C'è la percezione esatta, da parte dell'opinione pubblica, che, se da un 
lato vanno salvati alcuni diritti inalienabili nell'ordinamento internazio­
nale, bisogna anche stare in guardia dai rischi che una guerra può 
portare con sè, precludendo sviluppi utili e positivi alla soluzione degli 
stessi problemi che originano una drammatica crisi. 

Dobbiamo dare comprensione massima, non rinunciando alle 
nostre responsabilità, a questa preoccupazione che sorge dal paese e 
che è ammonitrice anche per ogni singolo parlamentare le cui 
opionioni, data la gravità della scelta, vanno assolutamente rispettate. 
Personalmente non ho dubbi nel ritenere che, nelle introduzioni del 
Presidente del Consiglio, vi sia un punto che è stato costante 
orientamento nell'azione del Governo sul quale non si può• che 
convenire e convenire pienamente. Ci troviamo di fronte, nell'area del 
Medio Oriente, ad una nuova grave violazione del diritto internazionale. 
Sappiamo bene che tipo di regime è quello di Saddam Hussein; 
conosciamo la limitazione delle libertà nel suo ordinamento interno; 
ricordiamo ancora il cinico massacro dei curdi e l'avventurismo che ha 
accompagnato molte scelte dell'Iraq. Ma oltre a questo, il fatto nuovo, 
grave e inammissibile, è l'occupazione manu militari, con la forza, di 
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uno Stato sovrano che è portatore di diritti propri; e dopo l'occupazio­
ne, condannata dall'ONU, anche l'annessione di questo Stato occupato 
al proprio ordinamento nazionale. 

Non è questo un principio di cui ci si può occupare soltanto negli 
studi accademici: si tratta di un principio vitale per l'ordinamento 
internazionale. Se si accettasse il fatto compiuto, se riconoscessimo sia 
pure di fatto che vale la regola del più forte, rispetto ai diritti di Stati più 
deboli, non solo avvalleremmo un sovvertimento molto grave del diritto 
internazionale, ma metteremmo in forse la base giuridica per risolvere 
anche gli altri problemi dell'area del Medio Oriente. Si lascerebbe in 
vita, in pratica, con un pericolo evidente in una situazione resa esplosiva 
da molti fattori, una presenza militare massiccia e aggressiva dell'Iraq 
che, priva di sanzione internazionale, diventerebbe una minaccia 
permanente per tutti gli Stati dell'area. 

Quindi non c'è dubbio che, per quanto riguarda gli sforzi dell'ONU, 
al fine di realizzare con le proprie risoluzioni il ripristino del diritto 
internazionale e la difesa dello Stato oggetto di occupazione, il richiamo 
al rispetto delle regole internazionali è giustamente alla base di tutta 
l'attività che il Governo italiano, insieme ad altri governi, ha.sviluppato 
nelle ultime settimane. 

Ma accanto allo svolgimento di questo dovere della difesa del diritto 
del Kuwait, del suo ripristino, dobbiamo fare la constatazione politica 
che siamo, nella fase nel dopo-Yalta, in una situazione difficile per il 
cammino della distensione e ci troviamo di fronte ad una prova delicata 
e cruciale per l'Organizzazione delle nazioni unite. Occorre cautela 
nell'amplificare questo ruolo: siamo solo all'inizio e non è che l'ONU 
disponga, oggi come oggi, di forza autonoma, di prassi, di prestigio 
consolidato, di strumenti giuridici tali da poter assumere l'onere di un 
efficace governo mondiale, che tutti auspichiamo anche perchè 
corrisponde alle intenzioni originarie del Trattato di San Francisco. 
Siamo solo all'inizio, assistiamo ad iniziative interessanti perchè, 
fortunatamente, si è creata all'interno del Consiglio di sicurezza una 
positiva convergenza politica tra Stati prima di oggi contrapposti tra 
loro, specialmente tra USA e URSS, nel tentativo di fare dell'ONU uno 
strumento imparziale che possa dirimere le controversie internazionali. 
Ma non c'è dubbio - lo dico con molta preoccupazione ai rappresentan­
ti del Governo - che non siamo in presenza di una situazione del tutto 
tranquillizzante per quanto riguarda la possibilità di una azione forte e 
incisiva dell'Organizzazione delle nazioni unite. Se si osservano con 
attenzione gli articoli del Trattato di costituzione dell'ONU, dal 42 al 46, 
ci si rende conto che il Consiglio di sicurezza, ha dovuto ricorrere a 
misure in qualche modo eccezionali, imposte dalle circostanze, in 
mancanza di consolidati strumenti di intervento pur previsti. 

Ricordo che tra gli obiettivi dell'ONU vi è quello (articolo 45) della 
vera e propria costituzione di una forza multinazionale alla quale 
partecipino Stati diversi sotto l'egida, la bandiera e la responsabilità 
anche militare dell'Organizzazione delle nazioni unite. Devo poi 
sottolineare che l'articolo 46 fissa modalità e procedure per la 
definizione di piani per l'impiego della forza militare e che l'articolo 47, 
a sua volta, .prevede la nomina di un Comitato di Stato maggiore con il 
compito di collaborare con il Consiglio di sicurezza per risolvere, in una 
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logica multinazionale, anche i problemi del comando delle forze aeree, 
navali, terrestri, che è sempre problema di grande delicatezza. 

Questi articoli sono ancora sulla carta: l'ONU non è riuscita (non ne 
ha ancora avuto l'opportunità) a trasformare importanti indicazioni 
giuridiche in strumenti che, oggi, tranquillizzerebbero di più tutti nel 
momento in cui si ricorre ad un uso limitato della forza per imporre 
l'applicazione delle risoluzioni delle Nazioni Unite .. 

Ho già sostenuto tempo addietro l'urgenza di serie iniziative in 
proposito nell'ambito della Commissione esteri e torno ad insistere 
affinchè l'Italia si faccia promotrice di proposte per contribuire alla 
realizzazione di questa parte, ancora lacunosa, dell'ordinamento delle 
Nazioni unite. Non si può con questo dimenticare la situazione politica 
contingente, cioè che se, dopo le risoluzioni adottate dal Consiglio di 
sicurezza, l'intervento dell'ONU in una drammatica situazione interna­
zionale, nel tentativo sia pure pragmatico di far emergere i primi 
concreti segnali di un governo mondiale, dovesse per qualche ragione 
fallire o dovesse, anche per il disimpegno di alcuni Stati, risultare 
preponderantemente qualificato dalla presenza di una grande potenza 
come quella degli Stati Uniti, si comprometterebb.e qualcosa di più 
dell'intervento nell'attuale crisi: la stessa funzione dell'Organizzazione 
delle nazioni unite perderebbe ogni credibilità anche per gli sviluppi 
futuri. Aggiungo che la situazione dell'ONU non può essere valutata 
soltanto sotto il profilo giuridico: nel considerare l'opportunità del suo 
successo, nell'azione che viene svolgendo, non va sottovalutato che su 
un punto specifico, quello del Kuwait e dell'Iraq, si è realizzata una 
convergenza internazionale di rilievo, di grande significato politico. Il 
fatto che sulle risoluzioni dell'ONU vi sia stata la convergenza di nazioni 
quali l'Unione Sovietica, la Cina, molti Stati arabi, Paesi europei e della 
CEE, dimostra che la quasi totalità della comunità è impegnata in uno 
sorzo dal quale non possiamo trarci fuori con leggerezza, nè dobbiamo 
indebolire quell'ampia solidarietà politica tra Stati diversi che, sola, 
conferisce oggi una base autorevolmente multinazionale all'intervento 
dell'ONU. 

Vi sono dunque ragioni, certo non del tutto tranquillizzanti, ma 
politicamente rilevanti, che portano a sollecitare che l'Italia si muova 
con coerenza affinchè, nel dopo-Yalta, non venga meno il sostegno 
all'ONU per il raggiungimento dei suoi obiettivi con il massimo di 
concorso multinazionale possibile. 

Confermo, per questa parte, un motivato consenso alla risoluzione 
concordata dalla maggioranza con il Governo. Ma, sia pure a titolo 
personale, credo interpretando anche il sentimento di altri colleghi, 
devo dire che, al contrario non ho trovato persuasiva la relazione del 
Presidente del Consiglio riguardante gli sforzi compiuti per mantenere 
aperto lo spiraglio del negoziato e della trattativa. Vorrei ricordare a me 
stesso, oltre che ai colleghi, che quando l'ONU fa riferimento al ricorso 
al limitato uso della forza tende, per la sua stessa filosofia, ad attribuire 
un carattere di dissuasione, di deterrenza al suo intervento. Non 
possiamo immaginare l'ONU come un'organizzazione sovranazionale 
che gioca con leggerezza la carta della guerra: anche quando deve 
ricorrere alla forza, l'ONU lo fa per aprire la via ad un negoziato 
assolutamente necessario se si vogliono risolvere concrètamente, in 
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modo durevole e seriamente, i problemi aperti nel Kuwait e nell'intero 
Medio Oriente. 

Va detto con molta franchezza che non intendo sottoporre a 
giudizio critico l'orientamento di fondo del Governo italiano su questo 
punto. Tra l'altro è noto che ancor prima di queste circostanze - il 
presidente Andreotti lo ha ricordato - fin dal 1980, al tempo della 
deliberazione del Consiglio europeo di Venezia, l'Italia ha sostenuto per 
il Medio Oriente la necessità del negoziato, i diritti dell'OLP, 
l'autodeterminazione del popolo palestinese, la sicurezza per lo Stato di 
Israele. In più occasioni il nostro paese ha sostenuto questa linea di 
comportamento. Se mi è consentito un riferimento di partito in 
argomento, confermo che la Democrazia cristiana non può dimenticare 
il grande contributo morale e politico che uomini come La Pira, Fanfani 
e Moro hanno dato, in tante occasioni e in situazioni internazionali 
difficili, per aprire la strada alla soluzione negoziale dei problemi 
dell'area medio-orientale. 

Per questo, con eguale ed ancor più forte enfasi, in coerenza con le 
nostre migliori tradizioni, dobbiamo dare pieno ed attivo sostegno, oltre 
che al ripristino del diritto violato dall'Iraq con l'occupazione e 
l'annessione del Kuwait, ai diritti soffocati ed· offesi in tutta l'area nel 
Medio Oriente specie per quanto riguarda il popolo palestinese e il 
Libano. Sono lieto che si diffonda nell'opinione nazionale e internazio­
nale la convinzione che le risoluzioni dell'ONU sono atti di rilevante 
importanza, ma, onorevoli colleghi, signor Pre�idente del Senato, 
onorevoli ministri, il Consiglio di sicurezza, l'organizzazione dell'ONU, 
non hanno negli ultimi tempi adottato soltanto le risoluzioni relative 
all'aggressione del Kuwait da parte dell'Iraq: hanno adottato risoluzioni 
importantissime sul diritto del popolo palestinese all'autodeterminazio­
ne e ad un proprio Stato, sulla sicurezza di Israele, sull'integrità del 
Libano, sui problemi del disarmo di un'area che, tra l'altro, l'occidente 
ha contribuito ad armare, infine, dell'assetto e dello status di 
cooperazione pacifica, economica, militare e politica nell'intero Medio 
Oriente. La pace e il diritto sono indivisibili. Bisogna allora che, con 
grande forza, la comunità internazionale non dimostri di essere 
unilaterale nell'applicazione di alcune risoluzioni delle Nazioni Unite 
trascurando l'importanza e l'efficacia di altre. 

Sotto questo profilo, a mio parere, i rischi di una presenza 
preponderante degli Stati Uniti nella crisi del Golfo dipendono anche -
dobbiamo dirlo con onestà - dalle mancate occasioni e dalle colpe di 
omissione degli Stati europei e della CEE nel suo insieme. Non sono 
convinto di quello che ha detto il presidente Andreotti, cioè che 
l'Europa ha fatto tutto quello che doveva, in questa situazione, per 
giocare un ruolo più autorevole e più diretto nella crisi mediorientale. 
Non mi riferisco a cose che ho sentito richiamare con saggezza e onestà 
dal collega Bufalini ( cioè lo spettacolo negativo dato da molti europei in 
una corsa concorrenziale alla corte del dittatore dell'Iraq in materia di 
ostaggi). Mi riferisco soprattutto alla decisione del Consiglio dei ministri 
degli esteri europei dell'ultima settimana che ha ammesso, formalmen­
te, che ormai non c'era più niente da fare, che non restava che 
abbandonare il campo, che non c'erano altre iniziative da tentare. 
Alludo alla circostanza che la proposta francese è stata lasciata giocare 
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al presidente Mitterrand, in modo solitario, anche se devo ammettere 
che la sia pur tardiva adesione del Governo italiano è certamente 
positiva. La proposta francese aveva ed ha ancora il merito non solo di 
non far venir meno l'impegno, anche in caso di ricorso all'uso della 
forza, per ripristinare il diritto violato, ma aveva soprattutto il merito 
non secondario di affermare, nei confronti delle riluttanze degli Stati 
Uniti, che la convocazione di una Conferenza internazionale per avviare 
il negoziato, con l'intento di risolvere pure tutti gli altri problemi 
dell'area, aveva ed ha una forte possibilità politica di togliere un 
ulteriore alibi all'avventura di Saddam Hussein. Non possiamo dire, in 
questo momento, che alla proposta francese è venuto meno soltanto il 
via libera del dittatore dell'Iraq, perchè non c'è stato il consenso forte 
dell'Europa e non si è cercato di vincere, con iniziative persuasive, la 
riluttanza degli Stati Uniti sulla volontà di realizzare in modo adeguato 
una Conferenza internazionale di pace. Questo è un elemento che viene 
percepito con preoccupazione dalla pubblica opinione come un vuoto 
di strategia nella nostra offensiva di pace. Bisogna quindi svolgere, 
anche in queste giornate, in queste ultime ore, una maggiore iniziativa 
per rilanciare la possibilità di aprire maggiori margini ad uno spiraglio 
di negoziato. 

Avrei voluto dirlo direttamente al Presidente del Consiglio, ma ci 
sono tanti autor�voli ministri che potranno riferirglielo: l'onorevole 
Andreotti, per la sua lunghissima esperienza, ha acquisito un prestigio e 
una autorità internazionale che tutti riconoscono; in questo momento 
non ci si può affidare ad una quasi ordinaria amministrazione 
dell'azione diplomatica dell'Italia. Il presidente Andreotti ha l'autorità e 
il prestigio per prendere una iniziativa sollecita in questi giorni, in 
queste ore, per parlare direttamente con Mitterand, Gorbaciov, 
Mubarak, Bush ed altri, per dimostrare al paese che non lasciamo nulla 
di intentato, per far rispettare il diritto violato da una parte, ma anche 
per aprire dall'altra la strada a un negoziato e ad una trattativa della 
massima importanza per il futuro del mondo. 

Ecco perchè ho forti preoccupazioni e ho fondate riserve 
sull'atteggiamento quasi rassegnato di chi pensa che, attraverso il 
ricorso alla forza, si possa risolvere sbrigativamente ogni problema. Non 
va ignorato l'alto monito venuto dal Pontefice che ·nessuno deve 
strumentaJizzare in battaglie politiche o di schieramento, ma che può e 
deve avere la sua eco anche nel Parlamento di una Repubblica laica 
come quella italiana. La suprema autorità della Chiesa cattolica non si è 
limitata a fare un generico richiamo alla pace. Se si guarda al fondo 
delle posizioni che ancora oggi vengono riproposte, nelle due 
significative lettere mandate a Saddam Hussein e a Bush, ci sono due 
richiami politici di alto significato che vale la pena di riassumere. Si 
dice a Saddam Hussein: «Devi ritirarti perchè va ripristinato il diritto 
che hai offeso». Poi si dice, contemporaneamente, a Bush: «Attento che 
la guerra illude di risolvere questi problemi». Bisogna fare i gesti più 
coraggiosi possibili, nel non considerare chiuso quello che ancora non è 
chiuso, tentando ancora di non tornare indietro rispetto a quello che si 
è fatto, ma di non andare alla leggera verso conclusioni che possono 
essere drammatiche con una guerra che è una avventura senza 
ritorno. 
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Ho avuto modo di ricordare, onorevoli colleghi, signor Presidente, 
che i diplomatici conoscono la regola del «fermare l'orologio» per 
raccogliere qualche risultato positivo, se è necessario. La moratoria di 
qualche giorno non è un'umiliazione per nessuno; la possibilità, cioè, di 
non lasciare nulla di intentato perchè si riesca ad applicare le direttive 
dell'ONU, ma applicarle senza quel disastro incalcolabile che è la 
guerra, noi non possiamo non metterla in conto, non possiamo non 
affrontarla con estrema serietà. e con il massimo di iniziative politico· 
diplomatiche. 

Mi consento solo una citazione completa della lettera che Giovanni 
Paolo II ha mandato al presidente Bush. C'è la ripetizione, giusta, 
autorevole, drammatica, del richiamo ai diritti che si collega, profetica­
mente, a questa affermazione che mi ha profondamente colpito e che 
giustifica l'inquietudine della mia coscienza: «ribadisco - dice il Papa -
il profondo convincimento che una guerra non può portare ad una 
adeguata soluzione dei problemi internazionali e che sebbene una 
situazione ingiusta potrebbe essere momentaneamente risolta, le 
conseguenze che potrebbero derivare da una guerra potrebbero essere 
devastanti e tragiche». Non è un'affermazione di routine, è un richiamo 
importante anche alla coscienza civile e laica del nostro paese; è un 
richiamo cioè alla necessità di non rassegnarsi a quello che è accaduto, 
anche perchè - non dimentichiamolo - la scadenza del 15 gennaio è 
quella fissata dall'ONU a Saddam Hussein perchè si ritiri applicando le 
risoluzioni, ma non è un meccanismo automatico che obbliga decisioni 
immediate degli Stati che vogliono realizzare questo obiettivo. Se 
dobbiamo tentare di fare qualcosa in più bisogna farlo in fretta, con 
energia, al massimo livello di autorità possibile, perchè la gente che 
spera nel diritto e nella pace guarda al Governo italiano con trepida 
attesa. Non possiamo lasciare soltanto a Mitterrand una iniziativa 
estrema; dobbiamo dar forza anche in Parlamento al Governo affinchè si 
muova con più determinazionè nella stessa direzione. Dobbiamo dare 
concretezza alla stessa dichiarazione del presidente Andreotti che ha 
ribadito qui l'orrore di tutti per la guerra (non distinguiamoci su 
questo), ma evitiamo di dire di fronte ad un disastro di incalcolabili 
proporzioni: «Quello che abbiamo fatto abbiamo fatto e adesso vada 
come deve andare». Non possiamo dirlo; dobbiamo fino all'ultimo, 
incessantemente, senza rinunciare a nulla, tentare di allargare ogni 
spiraglio, tentare ogni possibilità, restando fermi sulle nostre scelte, ma 
liberando contemporaneamente la nostra coscienza dal senso di colpa di 
qualche omissione, di qualche ritardo, di qualche mancata iniziativa. 

Ed è con questo fermo richiamo, allora, signor Presidente, onorevoli 
colleghi, che io concludo: la nostra adesione alla parte più importante 
della risoluzione presentata dal Governo è leale, seria. Sappiamo che non 
possiamo lasciar affermare la prepotenza e l'arroganza nelle relazioni 
internazionali, ma le nostre riserve, le nostre preoccupazioni non sono 
soltanto l'espressione morale di uno stato d'animo, un modo particolare 
di pensare: · sono una forte esortazione politica affinchè si eserciti in 
queste ore, nello spazio che abbiamo ancora a disposizione, il massimo di 
iniziativa politico-diplomatica per dimostrare, con infaticabile pazienza, 
che si è cercato di cogliere ogni occasione, di fare tutto, ma proprio tutto 
il possibile, per ricercare prima dell'irreparabile, soluzioni negoziali 



Senato della Repubblica - 96 -

477• SEDUTA (pomerid.) AssEMBLEA • RESOCONTO STENOGRAFICO 

X Legislatura 

16 GENNAIO 1991 

perchè i valori che sono in .gioco sono troppo alti per consentirci 
colpevoli disattenzioni. (Vivi I applausi dal centro, dalla sinistra e
dall'estrema sinistra. Molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sènatore Pozzo, il quale, nel 
corso del suo intervento, svolgerà anche la seguente proposta di 
risoluzione: 

«Il Senato, 

considerato che: 

la invasione del Kuwait, da parte dell'Iraq, ha aperto una crisi 
profonda nell'area mediorientale e in tutti i continenti; 

la condanna dell'invasione è stata pronunciata dal Consiglio di 
sicurezza dell'ONU, dalla Comunità Europea, dall'UEO, dalla Lega 
Araba, dalla NATO; 

in particolare, la risoluzioni del Consiglio di sicurezza dell'ONU 
per una soluzione pacifica della controversia attraverso l'embargo e il 
blocco navale risultano tutte disattese dall'Iraq che, dopo alterne e 
drammatiche vicende, ha accolto ed attuato soltanto la risoluzione 
relativa agli stranieri tenuti prigionieri; 

la scadenza del".15 gennaio, indicata dalla risoluzione dell'ONU, 
n. 678 del 28 novembre 1990, per il rispetto e l'applicazione delle
precedenti risoluzioni, a cominciare da quella relativa al ritiro dell'Iraq
dal Kuwait, ha aperto la fase in cui è autorizzato anche l'uso della forza
per l'esecuzione delle decisioni da parte della comunità internazionale;

rilevato che: 
la presenza dell'Europa, nel corso della crisi, coincidente con la 

presidenza italiana della Comunità, è stata inadeguata soprattutto 
rispetto alle iniziative ed ai sostanziali contributi che dall'Europa 
potevano venire in ordine allo snodo essenziale della crisi rappresentato 
dalla connessione con il problema palestinese; 

la scadenza del termine del 15 gennaio non impedisce organiche 
iniziative dirette ad individuare strumenti utili per affrontare i problemi 
aperti della Palestina e del Libano che, anch'essi reclamano soluzioni in 
coerenza con i principi del rispetto delle realtà nazionali affermati con 
la partecipazione di vasta parte del mondo arabo, nei confronti 
dell'Iraq; 

d'altra parte da alcune settimane sono in corso in Lituania 
vicende drammatiche relative al mancato rispetto della sovranità 
nazionale ed al suo esercizio condizionato attraverso l'uso della forza 
nei confronti dei cittadini e del Parlamento liberamente eletto; 

considerato: 
l'impiego della missione militare italiana nel Golfo, !}.�Ila misura 

già presente, per l'attuazione della risoluzione 678 in tutte-�.sue parti e 
delle precedenti risoluzioni del Consiglio di sicurezza cfolle Nazioni 
Unite, in stretto collegamento con gli altri paesi membri della Comunità 
europea e nel quadro del coordinamento in ambito UEO, nonchè in 
contatto con gli altri Stati che, in conformità alla Carta e alle risoluzioni 
dell'ONU, cooperano con il Governo del Kuwait, 












































































































